CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XVII Sessione - 26-27 settembre 2009


la pastorale di insieme e le comunità pastorali

TRACCIA DI LAVORO per la sessione
1.
Le Comunità Pastorali: una “comunione corresponsabile per la missione”

Nel discorso di chiusura dell’Assemblea Sinodale del Clero, l’Arcivescovo ha indicato agli organismi di partecipazione una serie di temi da affrontare ai diversi livelli in questo anno pastorale. Tra questi è sembrato opportuno affrontare sin da subito il tema della “Pastorale di insieme e Comunità Pastorali”, portando il contributo dei consiglieri pastorali alla riflessione diocesana, specie quella che si sta svolgendo nell’ambito della “Commissione Arcivescovile per la pastorale di insieme e le nuove figure di ministerialità”.

È la prima volta che il Consiglio Pastorale Diocesano viene chiamato a riflettere e ad esercitare il consiglio sul tema delle Comunità Pastorali (CP), pur avendolo sempre tenuto presente nella discussione dei temi delle precedenti sessioni (si pensi anche solo alle ultime dedicate agli argomenti dell’Assemblea sinodale del clero).  

A tre anni dall’avvio delle CP (Omelia alla messa crismale del 2006) è peraltro quanto mai opportuno fermarci a considerare il cammino fatto, per riprenderlo con maggiore slancio. È questo d’altra parte l’invito dell’Arcivescovo per quest’anno pastorale, un anno di “riposo in Dio”.

E il maggiore slancio che vorremmo imprimere alle CP è quello missionario.

è forse il caso infatti di tornare alla “verità” delle CP, alla loro originaria e autentica ragion di essere, che, come noto, non è e non vuole essere una mera razionalizzazione di strutture pastorali richiesta dalla contingente riduzione del numero dei preti, ma la riscoperta del volto di una Chiesa conciliare che, nel rafforzamento della comunione e della corresponsabilità in una necessaria prospettiva di pastorale di insieme, accoglie pienamente, con tutte le sue conseguenze, il mandato missionario del Signore.

Richiamiamo alla mente (e al cuore) la definizione di CP:

«la CP è una forma di ‘unità pastorale’ tra più parrocchie  affidate a una cura pastorale unitaria  e chiamate a vivere un cammino condiviso e coordinato di autentica comunione, attraverso la realizzazione di un concreto, preciso e forte progetto pastorale missionario» (Omelia della Messa crismale 2006)

2.
L’imprescindibile dimensione missionaria delle CP

Si parte dunque da un “progetto pastorale missionario”, che deve essere “concreto, preciso e forte” e non solo da un mero accorpamento di parrocchie, organismi e strutture pastorali. 

Il processo di integrazione delle varie realtà pastorali (la pastorale di insieme) non è l’obiettivo principale della CP ma semmai il mezzo (o, meglio, la corretta dimensione ecclesiale) per realizzare il progetto missionario: detto altrimenti, le dinamiche e le strutture della pastorale di insieme, nello stile della comunione e della corresponsabilità, sono “per la missione”: il fine, l’obiettivo è dunque sempre la missione, e rappresenta anche il metro di giudizio, il parametro, per valutare la correttezza dei percorsi intrapresi. 

È sulla missione che si potranno infatti giudicare le CP: 

«Diciamolo francamente: se le Comunità Pastorali dovessero servire solo a “risparmiare” qualche prete o ad “aprire” qualche spazio in più di ministerialità ai laici, ma non dovessero portare a un vero, costante e concreto rinnovamento missionario, occorrerebbe riconoscerne e dichiararne il fallimento!» (Omelia messa crismale 2008)

Le prime domande di verifica, ma soprattutto di rilancio missionario, sono allora proprio queste:

· Le CP si sono realizzate come esito di una progettazione pastorale missionaria? 

· Come le CP possono essere concretamente, e non solo in teoria, un valido strumento per rendere concreta, precisa e forte la tensione missionaria della comunità?

L’Arcivescovo ha chiesto che in quest’anno pastorale il presbiterio decanale elabori una “Carta di comunione per la missione”, condividendola con gli operatori pastorali e i consigli pastorali decanali. 

· Come questa iniziativa può aiutare le CP esistenti e da avviare a porre al centro la dimensione missionaria? Che caratteristiche e che obiettivi dovrebbe avere la “Carta di comunione per la missione” e come può essere proficuamente utilizzata? Quale ampiezza di condivisione nella sua elaborazione e attuazione deve prevedere?  

Un progetto pastorale missionario non può che partire da una conoscenza del territorio, delle concrete situazioni presenti, per suscitare coerenti risposte missionarie.

· Ci sono stati momenti di ascolto delle realtà presenti sul territorio (sia quelle istituzionali che quelle sociali) nel cammino di costituzione della CP? 

L’individuazione delle azioni missionarie e delle risposte alle istanze di evangelizzazione è lavoro che richiama altri due rilevanti aspetti, rilanciati dall’Arcivescovo nell’anno pastorale 2009-2010: a)  la sobrietà pastorale; b) la corresponsabilità laicale, da rilanciare concretamente a partire dalla valorizzazione del sacerdozio comune battesimale.

3.
La sobrietà pastorale nella CP per la missione

Le CP non devono essere la somma di tutto quello che già esiste nelle parrocchie che si uniscono ma l’occasione di verifica di quanto mantenere e di quanto invece eliminare e di quanto di nuovo realizzare, avendo come criterio di discernimento l’efficacia e l’utilità missionaria. È soprattutto in questo senso che va vissuta la sobrietà pastorale nelle CP che deve tradursi in scelte coerenti da esprimere anzitutto a livello di progettazione pastorale di CP.

· Come viene vissuto questo processo - prudente e insieme coraggioso - di discernimento all’insegna della sobrietà pastorale per migliorare la missione?

· Quali indicazioni e accompagnamenti si possono prevedere perché le CP affrontino l’elaborazione del Progetto pastorale di CP capace di realizzare una “comunione corresponsabile per la missione”?

4.
La corresponsabilità nella CP per la missione

Come ci ricorda l’Arcivescovo, l’impegno a ripensare e a ristrutturare le nostre comunità in un’ottica di ‘pastorale di insieme’ ha assoluto bisogno della “coscienza missionaria di tutti i fedeli”. Ritorna il tema della corresponsabilità di tutti per la missione, in forza del comune sacerdozio battesimale.

· Come facilitare un reciproco riconoscimento tra laici e presbiteri per rendere effettiva la corresponsabilità per la missione?

· Come passare dal laico mero collaboratore al laico corresponsabile, cosciente della propria appartenenza ecclesiale e capace di una visione pastorale globale e complessiva? Possono aiutare In proposito le esperienze di laicato organizzato (l’Azione cattolica e le altre aggregazione ecclesiali) o è sufficiente fermarsi a momenti istituzionali di formazione?

· Come rendere utile ed efficace per la formazione di laici pastoralmente corresponsabili la “Settimana di formazione di base” per i laici operatori pastorali proposta in questo anno pastorale?

· Come possono essere coinvolte le famiglie nella conduzione della CP? Quali forme di comunione tra presbiteri e famiglie prevedere nella CP per realizzare presenze di accoglienza e accompagnamento? Ci sono già esperienze in proposito?

· Che rapporto deve esserci tra Consiglio Pastorale e Direttivo?

5.
Un metodo per lavorare insieme

Perché i discorsi sulla comunione e sulla corresponsabilità non restino solo una bella teoria occorre acquisire un metodo del lavorare insieme.  

Tale metodo non si improvvisa ma va appreso, mettendo a fuoco le dinamiche relazionali, comunicative e infine decisionali.

Capita purtroppo spesso che si è chiamati a partecipare a interminabili e reiterate riunioni che girano a vuoto, inconcludenti, senza metodo, in cui si evita il confronto e non si giunge mai a una decisione.

· È utile pensare a una formazione dei membri del Direttivo e dei Consigli Pastorali sulle metodologie del lavoro di equipe? Come realizzarla?

6.
Le modalità per giungere alla costituzione delle CP

Il processo di costituzione delle CP è una fase delicata e in alcuni casi è stato, per diversi motivi, vissuto con difficoltà.

Una verifica in proposito chiediamo che sia effettuata dai consiglieri nel corso delle riunioni delle Zone Pastorali, secondo le indicazioni riportate nella apposita scheda. 

A partire dalle osservazioni che emergeranno dalle sintesi dei lavori di Zona, è opportuno continuare la riflessione durante la sessione, giungendo a condividere su questo problema qualche conclusione operativa (mozione) che le Zone vorranno presentare (vedi scheda).

 Si condivide pienamente l’indicazione dell’Arcivescovo in merito ai tempi di costituzione delle CP:

«essere più veloci nell’ipotizzare la strutturazione di tutto o di parte del decanato in una o più comunità pastorali ed essere poi meno affrettati nell’attuare quanto deciso» (lettera pastorale 2009-2010, Un anno di “riposo in Dio”, pag. 98)

· Perché questa indicazione non resti uno slogan, come concretamente andrebbe attuata?

7.
Indicazioni per la preparazione della sessione

La presente Traccia di lavoro è pensata come pista di riflessione sul tema da utilizzare durante la sessione, nei giorni del 16-27 settembre 2009.

La sessione sarà preparata dalle riunioni nelle Zone Pastorali, alle quali chiediamo come detto un lavoro, da svolgere insieme ai Vicari Episcopali di Zona, di verifica “qualitativa” delle esperienze in atto, secondo quanto indicato nell’apposita scheda allegata alla convocazione. Le valutazioni e le considerazioni emerse si chiede che vengano riportate in una sintesi da presentare all’inizio della sessione. 

Alle riunioni delle Zone pastorali chiediamo anche di predisporre mozioni, a partire dalle sollecitazioni contenute nella presente scheda e alla luce della verifica fatta, da presentare alla sessione per la loro condivisione e approvazione.

Come materiale preparatorio trovate una scheda con alcuni dati quantitativi. 

Si rimanda poi ai noti testi sulle Comunità Pastorali, in particolare:

· il volume “La Comunità Pastorale”, a cura della Commissione arcivescovile per la pastorale di insieme e le nuove figure di ministerialità, Centro Ambrosiano, Milano, 2009, dove sono riportate le Omelie della Messa crismale del 2006 (Preti missionari per una rinnovata pastorale di insieme, con la scheda Verso una nuova strategia pastorale per la Chiesa Ambrosiana) e del 2008 (Il sacerdozio comune dei fedeli).

· La lettera pastorale 2009-2010 La Chiesa di Antiochia “regola pastorale” della Chiesa di Milano - Un anno di “riposo in Dio”, Centro Ambrosiano, Milano, 2009, dove si ritrovano l’omelia dell’8 settembre, l’intervento conclusivo dell’Assemblea sinodale del clero e le indicazioni per il presente anno pastorale (sulle Comunità Pastorali, cfr. pagg. 98-100).

Milano, 11 settembre 2009

A cura della Giunta del Consiglio Pastorale Diocesano



